
Claudio Orazi
Lo sguardo riflesso
nuovi segni per il teatro d’opera all’aperto 
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Con un contributo di Enrico Girardi

All’Arena di Verona e allo Sferisterio di Macerata,
tra i più famosi e celebrati teatri all’aperto del mondo,
Claudio Orazi dedica una riflessione sulla creatività
della scena contemporanea nel Teatro d’opera.
Con il contributo del critico musicale Enrico Gi-

rardi, e gli interventi dei registi Henning Brockhaus,
Denis Krief e Graham Vick e un affascinante apparato
fotografico, il libro ripercorre l’ideazione artistica ed
i progetti registici e scenografici di alcune produzioni
operistiche che hanno configurato una “nuova sta-
gione” per i teatri musicali all’aperto, luoghi capaci
di conservare il senso primigenio di theatron, con le
rinnovate pulsioni dell’uomo contemporaneo. Certa
concentrazione magnetica ed enigmatica di queste as-
semblee teatrali, composte da migliaia di spettatori,
si discioglie nella visione istantanea dei nuovi Segni
dell’opera. Come autentici fantasmi appaiono i rifles -
si dello specchio e la bambola-feticcio per Violetta, il
mare di Lucia su di un telo, il vascello di Rigoletto sul
fiume sospeso nel vuoto, la sfera nera come meteorite
per Turandot, l’incombente montagna rosso sangue
di Butterfly, l’albero di ulivo per il mondo arcaico di
 Cavalleria. Ed ancora, il volto dell’Angelo innalzato su
Floria Tosca, il giardino dell’amore per Figaro, la ferri-
gna biblioteca-prigione-nave di Nabucco. Il resto sono
pietre come sedili, montagne di carne, un aereo stiliz-
zato che squarcia la notte sull’oceano e le mille imma-
gini-pensieri di Giacomo che risalgono in superficie
come da un Acheronte della memoria.
Si tratta di “nuovi segni” inclini al linguaggio in-

terdisciplinare, capaci di scolpire le pietre ed i muri
degli antichi monumentali teatri, ove attraverso lo
sguardo riflesso del pubblico con la scena si rigenera
l’antico rito collettivo del teatro.
Oggi con nuove immagini l’ideatore è in cammino

verso altri siti, progetti e avventure. Tra i capitelli in
pietra degli antichi monasteri, dentro le grandi basili-
che, negli ampi spazi dei teatri greco-romani così
come in quelli piccoli settecenteschi. Nei luoghi dove
le nuove forme dell’arte contemporanea siano capaci
di superare le tradizionali separazioni tra autore e

La traviata
di Giuseppe Verdi
regia Graham Vick, scene e costumi Paul Brown
Arena di Verona, 2004.

interni copertina
Sferisterio di Macerata e Arena di Verona

pubblico, tra produttore e spettatore, a favore di un
ininterrotto fluire della creazione artistica. 
Come sostiene Bill Viola verso i veri luoghi «in cui

esiste l’opera d’arte, la mente e il cuore della persona
che l’ha vista».

In realtà Vick ha firmato uno spettacolo sì in ambientazione
moderna e piena di simboli, ma rispettosissima del testo, dei 
profili dei personaggi e del loro contesto sociale. Violetta Valéry 
è dunque una diva da cronaca rosa, che fa la sua apparizione 
in cima ad una bambola nuda alta una ventina di metri, simbolo
della donna oggetto e dello sfruttamento dell’immagine femminile.

Arrigo Quattrocchi, «Il Manifesto»

Violetta è un’icona, una bambola, un’immagine da copertina, 
una Lady Diana su cui si focalizza l’attenzione morbosa 
dei paparazzi… mai vista rappresentazione più efficace 
delle convenzioni borghesi che condannano Violetta, 
la prostituta Violetta, la divina Violetta.

Enrico Girardi, «Il Corriere della Sera»

Fare della negazione semplice, presente nella realtà, 
una negazione elevata al quadrato, al cubo, come accade 
in questo spettacolo, che sarebbe paradossale se non 
fosse intenzionalmente lo specchio di un mondo, quello
contemporaneo, che senza rendersene conto ha fatto 
del paradosso il proprio ordinario stile di vita.

Virgilio Fantuzzi, «La Civiltà Cattolica»
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Edificato fra il secondo e il terzo decennio del I secolo d.C., l’Anfiteatro Ro-
mano di Verona ha ospitato ogni sorta di spettacoli e attrazioni.

Dai munera gladiatoria (combattimenti) e venationes (cacce) dei primi secoli,
assurge a nobile e celebrato grande Theatrumnel X secolo, per decadere, in epoca
medievale, a residenza per le meretrici. Successivamente, ogni tipo di attività
verrà celebrata al suo interno, specchio ineguagliabile della società nel fluire dei
suoi modelli nei secoli. Dalle sfide cavalleresche alla caccia ai tori, dai ricevimenti
del sovrano alle feste barocche, da approdo per ciarlatani, saltimbanchi e ballerini
a palcoscenico di tragedie e farse. Un caleidoscopio di suoni, corpi e colori capace
di provocare prodigi di meraviglia. Da allora l’Anfiteatro e la città, lo spettacolo e
la società, si compenetrano, rincorrendo costantemente quella passione di stu-
pire e stupirsi, come se la voce degli attori della Commedia dell’Arte, che promet-
tevano «miracula, miranda, mirabilia», fosse una eco che trapassa i tempi.

È alla fine del periodo neoclassico, tra il 1820 e il 1829, che, sulle lievi colline
delle Marche e al limitare delle medievali mura di Macerata, viene edificato lo
Sferisterio, quale munifico dono di Cento Consorti alla cittadinanza. Una prodi-
giosa architettura ideata per il gioco del pallone col bracciale e la caccia ai tori.
Seppure di natura diversa rispetto all’Anfiteatro Romano di Verona, questo luogo
restituisce la sostanza e l’equilibrio degli «anfiteatri e circhi antichi», secondo
l’impegno che i promotori e progettisti si diedero fin dall’inizio.

Dall’osservazione aerea risalta mirabilmente la forma ellittica, il potente
muro di 90 metri, la lunga teoria di palchi e sopra di essa la balconata, ad inizio
del cielo.

Un cerchio di pietra a Verona, una ellisse di mattoni a Macerata, forme e ma-
teriali che differenziano le due costruzioni, ma entrambe, lo Sferisterio come
l’Arena, ampiezze qualificate ad accogliere incanti che attirano un pubblico nu-
meroso e partecipe.

Quando questi due luoghi, densi di storia e punti di riferimento per la società,
si stagliano sull’arrivo del Novecento, il contesto culturale che li aveva coinvolti
come testimoni è già mutato.

La traviata
all’aperto
non si può fare...
o forse sì!
di Claudio Orazi
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Al punto che la placida descrizione dell’Arena di Verona offerta da Carlo Gol-
doni nei Memoires, così come gli eroici accenti dedicati da Leopardi a Carlo Didimi
nell’ode A un vincitore nel pallone appaiono ritratti di un’epoca ancora più lontana.

La cultura del momento patisce il peso di un disagio e appare schiacciata dal
presentimento di una catastrofe incombente.

Sotto lo smalto dell’ostentato lusso dell’Europa borghese, nel suo “idealiz-
zarsi” nel pensiero positivista e celebrativo delle scienze, comincia ad aprirsi una
crepa, una pressione che si accumula dal profondo, una crisi che colpisce le ma-
crostrutture economiche e sociali. Tutta l’Europa ne è investita, inevitabilmente
scossa dalla rapidità delle trasformazioni.

La città diventa palcoscenico della modernità; come uno spazio vettoriale
dove il concetto stesso di distanza è assoggettato al movimento e alla velocità.
Tutto cambia. L’uomo moderno declina, per saturazione, verso una sorta di afasia
semantica. Scrive Broch che vi è una ambigua atmosfera da «stazione meteoro-
logica per la fine del mondo». La nascita delle avanguardie si lega a questo con-
testo, anzi ne riceve la spinta nel continuo modificarsi, nella ricerca inesauribile
di nuove poetiche, di nuove espressioni, di nuovi recapiti della creatività.

Sulla soglia di tali e numerose metamorfosi, che investono anche il segno del
linguaggio musicale, l’Arena di Verona spalanca le porte all’Opera Lirica… e al
mondo.

Il 10 agosto 1913 l’Aidadi Giuseppe Verdi debutta, per la prima volta in Europa,
in un teatro antico con alle spalle duemila anni di storia e davanti un pubblico di
ventimila spettatori. Un’esperienza artistica sensazionale, diretta dal maestro Tul-
lio Serafin, alla guida di grandi interpreti e imponenti masse artistiche. L’occasione
è data dalle celebrazioni per il centenario della nascita dell’insigne compositore,
cui corrisponde la tetragona volontà del tenore veronese Giovanni Zenatello di
promuovere una iniziativa tanto innovativa quanto rischiosa. Le scene sono affi-
date all’architetto Ettore Fagiuoli, della regia si occupa lo stesso Serafin, mentre
Zenatello interpreta Radames ed Ester Mazzoleni la schiava etiope Aida. L’evento,
particolarmente atteso, vede giungere a Verona un grande pubblico, artisti e com-
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Aida
di Giuseppe Verdi
Arena di Verona in occasione del 
centenario verdiano nell’agosto 1913
manifesto di Plinio Codognato.
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Lo spettacolo d’opera all’aperto si associa tradizionalmente a momenti di sana
evasione popolare. Le lunghe giornate estive, l’attesa del buio, il cielo stellato, la
luna se c’è, e poi l’esplosione di luci e colori, la magia del palcoscenico che prende
vita, la musica, il canto, la magniloquenza della scenografia e la vivacità dei co-
stumi. Il pensiero corre all’Arena di Verona, certamente la prima piazza operistica
all’aperto d’Italia per storia e prestigio artistico. Ma il rito è il medesimo che si
celebra a Macerata, a Caracalla, a Taormina, a Torre del Lago e nei numerosi centri
grandi e piccoli dove volonterosi appassionati si accollano l’onere di produrre –
se stabilmente o sporadicamente non conta ai fini del discorso – Aide, Traviate e
Barbieri di Siviglia. Il pubblico accorre numeroso. E accetta un patto non scritto:
quello che conta è il ripetersi di tale rito, se lo spettacolo non è la migliore delle
possibili edizioni di quella o quell’altra opera, il prezzo del biglietto è comunque
ampiamente ripagato da tale “contorno”. E se la musica è spesso penalizzata dal-
l’essere eseguita all’aperto, con orchestre rinforzate ai limiti del tollerabile e pro-
blemi di equilibrio acustico quasi sempre irrisolvibili, non è detto che il gap non
sia colmato da cantanti di grido, che difficilmente sottovalutano la notorietà po-
polare e il prestigio che proviene loro dall’essere scritturati dalle arene estive, e
che dunque accettano la sfida di esibirvisi. Uno sguardo anche sommario alla cro-
nologia degli spettacoli all’aperto mostra infatti che pressoché tutti i principali
interpreti vocali dell’ultimo secolo vi hanno preso parte, mentre lo stesso non
può dirsi per i direttori d’orchestra, che spesso non accettano le insidie di un
suono difficilmente controllabile.

L’opera all’aperto è insomma un altro mondo rispetto all’opera nelle sue sedi
regolari. Non vi si paragona nemmeno. Crea altre aspettative, si prefissa altri
scopi, soddisfa altre necessità, risponde ad altre prerogative. Ma solo un vacuo
snobismo non riconosce all’opera all’aperto la patente di un genere spettacolare
degno di affiancare quello tradizionale che si celebra nel chiuso dei teatri, sia pure
con i suoi codici, le sue convenzioni, i suoi limiti e le sue risorse.

Negli ultimi due decenni, inoltre, ha cominciato a farsi largo presso gli opera-
tori più illuminati la convinzione che lo spettacolo d’opera all’aperto possa affer-

Teatri di musica
fuori da teatro
di Enrico Girardi

A Monica
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